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IL FOLKLORE D’ITALIA

I PRESUPPOSTI STORICO-SOCIALI
DELLE CULTURE IMMATERIALI E MATERIALI

stato acquisito ormai da 
tempo che gli uomini, ri-
spetto agli altri animali, 
hanno una migliore capa-

cità di elaborare, rielaborare e gesti-
re simboli per comunicare tra di loro; 
i differenti linguaggi, fra questi quel-
li gestuali, sono riscontrabili in tutti i 
popoli e le loro culture. Infatti, la lin-
gua è l’elemento caratterizzante di un 
popolo, in quanto ne sintetizza l’iden-
tità. Per esempio, nella cultura semi-
tica, le lingue sono state miticamente 
messe in evidenza nel famoso raccon-
to biblico della «Torre di Babele», do-
ve vengono definite e distinte le diffe-
renze etnico-culturali proprio tramite 
le distinzioni dei linguaggi. Sul piano 
biologico-funzionale, inoltre, la distin-
zione tra gli uomini e gli altri primati 
(cioè, i diversi tipi di scimmie) emer-
ge tramite la particolare capacità degli 
uomini che hanno con l’uso delle mani, 
grazie alle quali è possibile l’adduzione 
dell’indice con il pollice, riescono ad ot-
tenere una pinza con la quale si realiz-
za il lavoro manuale e, quindi, si produ-
cono strumenti e manufatti. 
In entrambi i livelli di elaborazione, 
quello della produzione dei simboli e 
quello della realizzazione dei manufat-
ti, ovviamente sono determinanti le ca-
pacità razionali con cui vengono strut-
turati i relativi sistemi logici, docu-
mentabili e trasferibili come memoria 

sia nel presente, sia per il futuro, tan-
to da affidare i prodotti alle generazio-
ni a venire. Da qui l’elaborazione e re-
alizzazione di diverse culture e tradi-
zioni, differenti nei diversi contesti ge-
ografico-ambientali e storici; infatti, da 
tali differenti elaborazioni si sono defi-
nite le diverse identità socio-culturali, 
da intendersi come entità dinamiche, 
in quanto adattabili alle modificazio-
ni prodotte nel divenire storico-socia-
le. Si deve precisare, infatti, che, in ta-
le processo di elaborazione e realizza-
zione, gli uomini ottengono con il lavo-

ro prodotti culturali immateriali e ma-
teriali che costituiscono, sul piano sto-
rico, esiti complessi che caratterizza-
no le peculiarità tradizionali del grup-
po sociale che li ha realizzati. 
Nella suddivisione sociale del lavo-
ro, come è noto, si formano le distin-
zioni e le differenze delle specializza-
zioni produttive, in conseguenza delle 
quali si stabiliscono distinzioni e diffe-
renze di ruoli e di funzioni sociali degli 

di Vincenzo Cocca

È

uomini in una data comunità. Da tali 
distinzioni, infatti, sorgono le differen-
ze tra la cultura dei ceti sociali egemo-
ni e le culture dei ceti popolari; inol-
tre, da tale situazione sociale si forma-
no i dislivelli economico-culturali, nel-
la misura in cui i ceti egemoni struttu-
rano e nello stesso tempo legittimano 
l’ordinamento religioso e statuale co-
munitario, definendo così sia la pro-
pria egemonia economica, sia quella 
politico-istituzionale. Questo proces-
so forma il contesto in cui i ceti egemo-
ni elaborano prodotti culturali di élite 
adeguati al loro status sociale e validi 
a confermarne la condizione egemone; 
da qui le norme, i principi religiosi, eti-
ci, giuridici dai quali deriva una gran-
de quantità di materiali ideologici, de-
finibili come prodotti culturali imma-
teriali, nei quali, infatti, si collocano le 
diverse forme di letteratura che stori-
camente sono passate dalla condizio-
ne orale a quella scritta, così definendo 
meglio l’istituzione statuale delle co-
munità le quali, in questo modo, han-
no ampliato territorialmente il loro po-
tere fondando le nazionalità.
In questo complesso processo storico 
di formazione delle diverse nazionali-
tà, caratterizzate da specifiche iden-
tità culturali, sono stati fortemente 
coinvolti, in forme e dimensioni diver-
se, anche i ceti sociali popolari, nella 
misura in cui, nella suddivisione so-
ciale del lavoro, ad essi sono stati at-
tribuiti ruoli e compiti subalterni, con 
prodotti ovviamente adeguati alla loro 
condizione di subalternità. I capi, i so-
vrani e i gruppi di potere delle prime 
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istituzioni democratiche hanno sem-
pre coinvolto le popolazioni per legit-
timare, in forme e presupposti diver-
si, il proprio potere; nel passato, que-
sto veniva fatto derivare e, quindi le-
gittimato, dal potere divino; la legitti-
mazione laica del potere, come è noto, 
nella cultura europea, si colloca stori-
camente nel XVIII secolo con la Rivo-
luzione Francese. È un dato oggettivo, 
in tutti i casi, che in ogni regione si sia-
no formate comunità che hanno elabo-
rato e prodotto un proprio patrimonio 
culturale frutto di un incontro-scontro 
tra i ceti egemoni e quelli subalterni o 
popolari. In questa sede sarebbe ec-
cessivo entrare nei dettagli storici av-
venuti su tale incontro-scontro, come 
è noto definibile anche come lotta di 
classe. Nella presente rapida analisi 
ciò che interessa è cogliere come nei 
processi produttivi, nei diversi conte-
sti geografico-culturali, siano stati sto-
ricamente realizzati prodotti materiali 
della cultura quali, per esempio, parti-
colari strumenti di produzione, defini-
bili costanti in quanto identici o simi-
li per funzione operativa; per esempio, 
uno strumento utile a tagliare, realiz-
zato o con una scheggia litica o con un 
metallo, è una risposta culturale fun-
zionale riscontrabile in tutti i contesti 
ambientali e culturali. Lo stesso esi-
to si rileva per uno strumento come la 
zappa impiegata per dissodare il ter-
reno da coltivare. Inoltre, per esempio, 

si presentano come costanti le tecni-
che adottate, in tutti contesti, per alle-
vare, domare e ammaestrare gli ani-
mali per impiegarli come collaborato-
ri nel lavoro e per sfruttarne i prodot-
ti. Si rileva, ancora, che altri fattori co-
stanti, presenti in tutti i contesti cultu-
rali, oltre alla lingua, sono i canti e le 
musiche (in tutte le culture gli uomi-
ni cantano e suonano strumenti), ese-
guiti in forme e melodie differenti a se-
conda delle differenti culture dove so-
no stati elaborati. Come è noto, musi-
che, canti e connesse danze si colloca-
no, in modo evidente, tra i prodotti im-
materiali della cultura che caratteriz-
zano l’identità delle singole comunità.
Dalle considerazioni fin qui sintetizza-
te si arriva a conclusioni da tempo or-
mai precisate in antropologia da spe-
cifiche analisi teorico-metodologiche.
Sia i prodotti materiali della cultu-
ra, sia quelli immateriali, ovvero tut-
to il complesso della cultura di un da-
to gruppo sociale, in conseguenza del-
la dialettica di classe che, di fatto, ca-
ratterizza i rapporti sociali e di gestio-
ne della produzione e del relativo lavo-
ro, come si è accennato prima, costi-
tuiscono da un lato la cultura egemo-
nica e dall’altro le culture subalterne 
o popolari che storicamente, nell’Ot-
tocento, sono state definite «tradi-
zioni popolari», in quanto retaggi di 
un complesso processo evolutivo che 
partirebbe, secondo le interpretazioni 

evoluzionistiche, da un passato consi-
derato indefinito e talvolta collocato in 
una dimensione mitica.
Senza sottovalutare l’importanza del-
la cultura prodotta dai ceti egemoni, 
dove si collocano storicamente prima 
gruppi definibili genericamente aristo-
cratici e poi borghesi, subentrati con 
la Rivoluzione Francese, nel mondo oc-
cidentale a matrice europea, da sem-
pre ha vissuto, vive ed opera una gran-
de quantità di ceti popolari che han-
no prodotto e producono ancora parti-
colari prodotti immateriali e materia-
li elaborati in funzione delle differen-
ti esigenze, realizzando così uno spe-
cifico patrimonio culturale a caratte-
re identitario. A partire dai primi anni 
’70 del secolo scorso, i gruppi folklori-
ci della F.I.T.P. si sono interessati a do-
cumentare il patrimonio sia dei beni 
culturali immateriali, sia di quelli ma-
teriali; canti, musiche, balli, abbiglia-
menti e ornamenti preziosi popolari 
della tradizione delle diverse comuni-
tà delle regioni italiane sono stati in-
terpretati e rifunzionalizzati dai grup-
pi, tramite rappresentazioni spettaco-
lari proposte in teatro o in palcosceni-
ci allestiti nelle piazze urbane, in oc-
casione di eventi e feste popolari. Da 
qui la moderna funzione documentaria 
e interpretativa che svolgono i gruppi 
folklorici associati alla F.I.T.P.; oltre a 
tale funzione essi svolgono anche un 
importante compito di tipo educativo 
proponendo, con rappresentazioni di 
canti, musiche e balli delle rispettive 
culture popolari, il vasto patrimonio 
che caratterizza l’identità delle singo-
le comunità di appartenenza.
Per concludere e stabilire concreta-
mente «che fare», quindi, allo stato at-
tuale è opportuno riflettere per rifon-
dare e così continuare le funzioni fi-
nora svolte dalla F.I.T.P. adeguandole, 
però, alle nuove esigenze determinate 
dallo sviluppo tecnologico e soprattut-
to dai gusti e dagli interessi delle gio-
vani generazioni; pertanto, l’interesse 
dei gruppi per le culture popolari deve 
essere proiettato verso il futuro.  
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i capita spesso di scarta-
bellare tra le ricerche da 
me fatte negli anni settan-
ta per rivivere l’entusiasmo 

di quei giorni alla ricerca spasmodica 
di canti, racconti, riti, luoghi e voci del-
la Memoria, che, spesso, presentavano 
sentieri intricati, mostravano labirinti 
misteriosi e lasciavano appena intrav-
vedere tracce intellegibili del passato, 
pronte a perdersi nel nulla del nulla, 
simili a sbiadite ed evanescenti sino-
pie. Bisognava illuminare quei sentieri 
del passato, dare voci e volti a quelle 
ombre ed immagini, che, improvvise, 
si presentavano alla nostra mente ed 
accorrevano al lago del nostro cuore. 
Memoria-Rimembranza, che diventa-
va il cuore pulsante di un processo di 
rigenerazione, che si vestiva di un ri-

tuale quasi magico e sacro. Com’è bello 
ricordare…. rivivere quei momenti al-
la ricerca di significazioni, emozioni e 
momenti che appartenevano al popolo 
e da secoli custodite sacralmente “ nel 
cuore del suo cuore”. Animato dalla 
speranza di riuscire a portare sulla 
scena l’oggetto delle mie ricerche per 
il neonato gruppo folklorico della mia 
città, l’Eco del Gargano, non ho lesinato 
tempo e impegno, ma ho raggiunto lo 
scopo di quanto mi ero prefisso.
Navigando nell’immenso mare degli 
appunti delle mie ricerche, la mia at-
tenzione viene quasi rapita da un co-
pione teatrale del 1974: I personaggi di 
fantasia popolare nei canti e nei balli 
del Gargano, come enfaticamente tito-
lai quelle ricerche, che, da allora, porto 
ancora sulla scena con il mio gruppo. 
Dopo quarantaquattro anni mi ripren-
de la voglia di ricercare, al di la degli 
appunti di allora e quindi parlare dei 
personaggi mitici dell’affascinante ter-
ra garganica.
Erano, come s’intuisce, i protagonisti 
delle nostre favole. Quegli esseri di cui 
parlavano le nostre mamme, quando 
raccontavano a noi bambini le antiche 
“storie”. Metà uomini e metà animali, 
dall’aspetto truce e dagli istinti anima-
leschi, si presentavano alla nostra fan-
tasia come spiriti del male, pronti ad 
aggredire bambine e bambini cattivi e 
capricciosi. Il più noto era mamurche. 
L’Orco, abitatore delle dimore infernali, 
aveva membra gigantesche sotto una 
faccia barbuta e un collo taurino. La 

sua voce era possente come un boato e 
la sua forza così tremenda da spezzare 
una quercia. 
Quando l’orco interveniva, erano guai 
per chiunque, piccoli e grandi. Ma qual-
che volta si lasciava incantare dai bam-
bini educati e non mostrava i suoi denti 
ai soggetti tranquilli. Gli era compagno 
lu travone. Un grosso drago tenebro-
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IL FANTASTICO
DELLE CULTURE
POPOLARI:
GNOMI, ORCHI, 
FATE ED ESSERI 
MITICI

di Benito Ripoli

PERSONAGGI DI FANTASIA
NELLE CULTURE POPOLARI



so, una specie di serpente che aveva la 
testa di grifone e gli artigli leonini, la 
coda di rettile e le ali di pipistrello.
Lu Travone abitava nei pozzi e viveva 
tranquillo senza far danni, fino a quan-
do qualcuno si sporgeva per guardar 
giù. Allora balzava a fiore dell’acqua 
con mossa fulminea pronto a ghermire 
il malcapitato senza pietà, perché ave-

va lo scatto dei felini selvatici e la forza 
e l’agilità degli uccelli rapaci. 
Non meno tremendo e pauroso era poi 
lu luprejanare, che aveva la mania di 
vagabondare di notte e di emettere gri-
da da lupo. Era il Licantropo dei vecchi 
medici, meglio noto come lupo man-
naro. Fendeva l’aria della notte col suo 
corpo peloso e le unghia ad artiglio, 
che facevano paura al solo guardarle. 
Ma aveva il suo punto debole, perché 
bastava che qualcuno, fatto audace dal 
terrore, lo pungesse con uno spillo, per 
sgonfiarlo dei suoi furori. Meno terribi-
le era lu scazzamuredde, il cosiddetto 
spirito folletto. Era un essere strano, 
che aveva indole irrequieta ma non 
malvagia e si mostrava a noi bambini, 
quando la mamma lo chiamava per i 
nostri capricci o quando si andava in 
luoghi proibiti. Insomma un fantasma 
ed uno spauracchio non molto dissimi-
le da lu paponne, suo emulo e compe-
titorenell’aspetto e nei gesti.
Dello stesso tipo era infine l’uzzere, 
l’ussaro dallo sguardo e dal volto se-
veri, un cavaliere dal corpetto attillati, 
pieno di corde e bottoni con la spada al 
fianco. Lo si chiamava in casi specia-
li quando un bambino s’impadroniva 
furtivamente di un oggetto proibito o 
comunque pericoloso e non adatto alla 
sua età. Allora la mamma glielo toglie-
va e, nascondendolo dietro la schiena, 
gridava: vedi non c’è più, se l’è preso 
l’ussaro. Che dire poi della paura e del-
la monneca ghianca. La paura era un 
essere amorfo, né uomo né donna, che 

soggiornava nei luoghi nascosti. Ve-
stiva, di solito, una tunica bianca, che 
lasciava intravvedere una testa pallida 
dagli occhi sbarrati. Quando appariva, 
rimaneva ferma come una statua. Non 
parlava, non minacciava, ma impediva, 
con la sua presenza, la penetrazione di 
qualunque intruso nel suo dominio ap-
partato. 
Non rimarrebbero, per essere comple-
ti, che gli gnomi, le fate e la vecchia 
befana.
Ma la befana la conoscevano e la cono-
scono tutti. Qualche bambino , ancora 
oggi se la sogna di notte. La vede scen-
dere, col sacco in groppa, nell’oscuro 
camino. Anche gli gnomi erano di ca-
sa nella favolistica del tempo, perché 
ritenuti dai nostri piccoli, degli esseri 
buoni, ricchi di sapienza, di umanità e 
di attaccamento alla vita. E poi le fate 
bianche e turchine, dolci e gentili dalle 
scarpette di raso e dai riccioli d’oro, 
che sono forse le uniche rimaste nel 
firmamento infantile.
Non vi spaventate….sono favole e per-
sonaggi inventati da buontemponi e da 
argute mamme in cerca di rimedi alle 
marachelle dei figli, ma anche da can-
tastorie, che attingendo alla propria 
poetica fantasia presentavano con en-
fasi questi mitici personaggi della fan-
tasia popolare.
E vale ancora la pena parlarne, perché, 
da sempre, sono con noi nella nostra 
vita. Prima che gli uomini ne dimen-
tichino perfino il nome e il tempo le 
travolga nella sua ombra.
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e pagine che seguono, con 
la documentazione foto-
grafica di Sanader Tihomir 
e l’articolo di Tobia Rinaldo 

sull’evento «Il Fanciullo e il Folklore – 
Incontro con le nuove generazioni», 
che si è svolto dal 20 al 22 aprile scorso 
a Sessa Aurunca (Caserta), hanno l’in-
tento di proporre un semplice esem-
pio di Antropologia Visuale con cui la 

cronaca e l’indagine etnografica ven-
gono fissate e completate grazie alle 
fotografie realizzate durante l’azione 
dinamica dei fatti e dei fenomeni os-
servati, e, nello stesso tempo, studiati.
Prima dell’invenzione della macchina 
fotografica, le documentazioni e gli 
studi etnografici erano realizzati sol-
tanto con descrizioni e, talvolta, anche 
con alcuni disegni illustrativi. Già nei 
primi decenni dell’Ottocento l’impiego 
della fotografia aveva dato la possibi-
lità a Charles Darwin di studiare le 
espressioni emotive umane nel qua-
dro delle indagini sulla fisiognomica 

da inserire nel contesto delle malattie 
mentali. Sempre nel medesimo ambito 
di interessi psichiatrici, nella seconda 
metà dello stesso secolo, Paolo Man-
tegazza aveva fissato in fotografie 
le diverse espressioni del dolore. Le 
prime vere riprese etnocinematogra-
fiche, tuttavia, furono quelle di Robert 
Flaherty che, nel 1922, con il film «Na-
nook of North» aveva documentato la 
vita degli Esquimesi Inuk della peniso-
la Ungava nel nord del Quebec in Cana-
da; fu l’inizio dell’Antropologia Visuale 
continuata poi con le importanti ri-
prese di Franz Boas sui Kwakiult della 

UNA PROPOSTA
DI ANTROPOLOGIA
VISUALE

di Mario Atzori

L
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Columbia britannica. Altri importanti 
esempi sull’Antropologia visuale sono 
le documentazioni di Margaret Mead 
e del suo compagno Gregory Bateson 
che nel 1936 realizzarono molte do-
cumentazioni fotografiche e cinema-
tografiche sulla realtà socio-culturale 
dell’Isola di Bali. Per le documentazioni 
etnofotografiche si devono ricordare 
i materiali realizzati da Marc Allegret 
durante la spedizione in Africa equa-
toriale nel 1925/26, insieme allo scrit-
tore francese Andrè Gide, che scrisse 
l’opera Voyage au Congo. Retour du 
Tchad, pubblicata nel 1928; inoltre, è 
particolarmente interessante la docu-
mentazione fotografica realizzata nel 
1931 nella missione Dakar-Djibouti 
(1931-1933) diretta da Marcel Griaule 
e nella quale era responsabile delle ri-
prese fotografiche e cinematografiche 
Èric Lutten.
Nella seconda metà del secolo scorso, 
un innovativo stimolo metodologico 
viene proposto alla fotografia e fil-

mografia etnografica da Jean Rouch 
(1917-2004), con l’indirizzo del «ci-
nema verità», grazie al quale vengono 
documentate dal vivo numerose re-
altà culturali africane. Molto vicino a 
questa scelta teorico-metodologica è 
quella di Vittorio De Seta (1923-2011), 
che a partire degli anni ’50 del secolo 
scorso ha documentato e analizzato 
numerosi aspetti delle culture popo-
lari meridionali; infatti, per mettere 
in risalto la figura di questo cineasta, 
da considerare come uno dei maggio-
ri fondatori in Italia dell’Antropolo-
gia Visuale, la F.I.T.P. ha istituito «La 
Rassegna Internazionale “Vittorio De 
Seta” di Documentari Etnografici» 
che si svolgerà nel prossimo autunno. 
Con questa iniziativa si intende pro-
muovere, fra i gruppi folklorici e fra i 
numerosi appassionati delle cosiddet-
te «tradizioni popolari», l’interesse 
verso la documentazione fotografica 
e videografica; si tratta di un approc-
cio abbastanza semplice nelle fasi ini-
ziali; inoltre, il perfezionamento e il 
diffondersi della moderna tecnologia 
fototelevisiva agevola la realizzazione 
di documenti riprodotti con macchine 
fotografiche o telecamere ormai alla 
portata di tutti in quanto quasi com-
pletamente automatiche. 
Nella maggioranza dei casi, quando 
gli oggetti o i fenomeni fotografati o 
ripresi risultano in una condizione di-
namica, le immagini riprodotte devono 
essere immediate e spontanee; quindi, 
richiedono un’altrettanto immediata 
analisi etno-antropologica dei rela-
tivi fatti o fenomeni. Questa capacità 
impone una preliminare formazione e 
preparazione del fotografo e dell’ope-

ratore che intendono lavorare seguen-
do i canoni dell’Antropologia Visuale. 
Attualmente, però, in quanto tutti 
possiedono un telefonino che è anche 
una macchina fotografica e una tele-
camera, si è in condizioni di realizzare 
documentazioni di Antropologia Visi-
va di ciò che capita intorno; a questo 
riguardo si rileva che è più semplice 
descrivere la realtà con un’immagine 
fotografica piuttosto che con le paro-
le. La fotografia è immediata e totaliz-
zante sebbene proponga l’immagine 
secondo la prospettiva dell’autore e 
dal punto di vista da dove è stata fatta. 
Secondo una prospettiva diversa, per 
esempio, la fotografia potrebbe dare 
esiti interpretativi differenti. In tutti 
i casi, l’intermediazione comunicativa 
risulta più immediata rispetto alla de-
scrizione scritta e realizzata con le pa-
role che, invece, non hanno dimensione 
spaziale, come, al contrario, hanno le 
riproduzioni e rappresentazioni foto-
grafiche. 
Per concludere, quindi, con tutti i limiti 
possibili, derivati da una scarsa cono-
scenza delle teorie e metodi dell’Antro-
pologia Visuale, attualmente chiunque, 
utilizzando i propri mezzi foto televi-
sivi, può prendere appunti fotografici 
sulle attuali culture popolari, rifunzio-
nalizzate in occasione degli eventi or-
ganizzati dalla F.I.T.P. oppure realizzati 
nell’arco dell’anno per di feste ed avve-
nimenti locali. Da qui il suggerimento a 
tutti gli affiliati alla F.I.T.P. perché docu-
memtino, con fotografie e riprese tele-
visive, la propria realtà socio-culturale 
e quanto essi propongono nel campo 
delle «tradizioni popolari» durante le 
rappresentazioni sceniche.
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na kermesse viva e ricca di 
folklore quella realizzata a 
Sessa Aurunca, dove, nei 

giorni 19, 20, 21 e 22 aprile centinaia 
di ragazzi provenienti da varie regioni 
italiane e tutta la Città, con in testa il 
Sindaco Silvio Sasso e l’Assessore Tom-
masina Casale, sono stati protagonisti 
della 34.a edizione della manifestazio-
ne «Il Fanciullo e il Folklore – Incontro 
con le nuove generazioni», rendendo la 
Città Sessana luogo d’incontro di tra-

dizioni e culture. L’evento, riservato 
alle formazioni folkloriche giovanili e 
organizzato dalla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari in collaborazione 
con il Comune, è stato presentato il 
19 aprile, nel corso di una conferenza 
stampa svolta nel Salone dei Quadri 
dello splendido Castello ducale di Ses-
sa Aurunca, costruito verso gli inizi 
del X secolo, su elementi strutturali di 
origine romana e oggi sede del Museo 
Civico e della Sala espositiva dei reper-
ti archeologici provenienti dal Teatro 
Romano della Città e della Biblioteca 
Comunale.
Il giorno successivo, sono giunti nella 
cittadina aurunca i vari gruppi giova-

nili provenienti da ogni parte d’Italia e 
anche dall’estero, che sono stati ospi-
tati, insieme ai loro accompagnatori, 
in varie strutture ricettive di Baia Do-
mizia. Nel pomeriggio ha avuto luogo 
la programmata partita di calcio che 
ha visto protagoniste le squadre rap-
presentative della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari e dell’Amministra-
zione Comunale.
In serata, sul grande palco allestito in 
Piazza XX Settembre, di fronte al Ca-
stello ducale, si è svolta la prima par-
te della manifestazione; lo spettacolo 
è stato introdotto da uno scambio di 
doni tra il Sindaco di Sessa Aurunca 
Silvio Sasso, il Sindaco di San Giovanni 

A SESSA AURUNCA
UN SUCCESSO
OLTRE OGNI ASPETTATIVA

IL FANCIULLO E IL FOLKLORE 2018

di Tobia Rinaldo

U
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Rotondo Costanzo Cascavilla e il Presi-
dente della F.I.T.P. Benito Ripoli. Dopo 
questi aspetti formali istituzionali i 
Gruppi giovanili, presentati da Gerar-
do Bonifati e Francesca Grella, si sono 
esibiti secondo il seguente ordine, pro-
ponendo le loro differenti tradizioni; i 
primi a salire sul palco sono stati «I 
Piccoli Paggetti», provenienti da Min-
turno (LT) e diretti da Giuseppe Mal-
lozzi; hanno presentato alcune Danze a 
Saltarello, con giochi popolari dell’area 
laziale e la Tarantella Minturnese.
A seguire il Mini folk «Miromagnum», 
di Mormanno (CS), diretto da Alessan-
dra Pappaterra e Michele Accurso; il 
gruppo, portando avanti il proprio im-
pegno nelle diffusioni delle tradizioni 
mormannesi, ha proposto il ballo e il 
canto del Cupi cupi, che prende il nome 
dal tipico e omonimo strumento, altri-
menti chiamato Caccavella. È toccato 
poi al gruppo «Ugnele», del Lithuania 
children and youth center, una giova-
nissima e numerosa formazione prove-



12 ● maggio/giugno 2018

● WWW.FITP.ORG

niente dalla città di Vilnius (Lituania), 
che ha proposto una serie di Danze 
nazionali Lituane, sotto l’attenta dire-
zione di Ligita Didziuliene. La quarta 
formazione ad esibirsi è stata quella 
delle «Chiazzarole di Tropea», prove-
niente dall’omonima località tropeana 
in provincia di Vibo Valentia e diretta 
da Marcella Romano; si è esibita nel-
la Tarantella della gioia, eseguendo, 
dopo, il canto L’erba di tutti i culuri. È 
stata poi la volta dei «Piccoli dell’Eco 
del Gargano», diretti da Teresa Siena; il 
gruppo di San Giovanni Rotondo (FG), 
ha presentato il Ballo del lupo manna-
ro, la Tarantella Garganica e il simpati-
co canto Lu riccie e la cistuna (il riccio 
e la tartaruga).

Le entusiasmanti esibizioni giovani-
li della prima serata si sono concluse 
con lo spettacolo del gruppo «Lu Chic-
chirichì», una formazione proveniente 
da Viggiano (PZ), diretto da Maria An-
tonelli, Giuseppe Nigro ,Davide Ierardi 
e Antonio Decimo che ha proposto il 
canto Chicchirichì e la Quadriglia del 
Monte Viggiano eseguita con l’arpa, 
tipico e storico strumento della città 
di Viggiano considerata la patria nel 

Mezzogiorno dei costruttori d’arpe. 
Nella mattinata del 21, i piccoli con le 
rispettive famiglie hanno avuto modo 
di assistere alle proiezioni dei video 
in concorso per la Rassegna del Docu-
mentario Etnografico, di cui viene da-
ta dettagliata notizia in altro articolo; 
inoltre hanno avuto modo di visitare i 
monumenti della città, grazie alla gui-
da dei componenti dei Gruppi folk di 
Sessa e dei Volontari della locale Pro 

Loco. La sera, i ragazzi del folklore so-
no tornati di nuovo sotto i riflettori del 
grande palco di Piazza XX Settembre, 
gremita di numeroso pubblico affluito 
per assistere, ancora una volta, alle esi-
bizioni in scaletta nella seconda serata 
della manifestazione.
Dopo i saluti del Presidente della F.I.T.P. 
Benito Ripoli, i conduttori Gerardo Bo-
nifati e Francesca Grella hanno dato il 
via alla kermesse, invitando sul palco 
il Mini Gruppo «Laurianum», di San 
Castrese - Sessa Aurunca (CE), diretto 
da Mario Picano e Giovanni Carpino; il 
gruppo, che prende il nome dall’antica 
denominazione del paese Villa Lauria-
na, ha presentato alcune Tarantelle, 
Saltarelli e il brano Ro rio, un canto 
di corteggiamento ambientato in un 
ruscello dove anticamente venivano 
lavati i panni. È stata poi la volta dei 
«Piccoli Matesini» di Campochiaro 
(CB); il gruppo, che sfoggiava il parti-
colare e prezioso costume tradizionale 
risalente alla fine del ‘700, ha presen-
tato, sotto la direzione di Mario Bari-
le, una Tarantella Napoletana - danza 
dove risulta evidente l’influenza Cam-
pana nel ballo Molisano, proponendo, 
di seguito, una danza e una canzone 
tipiche dell’Area Appenninica del Ma-
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tese: la Quadriglia Campochiarese e 
Nostalgia. La successiva formazione è 
stata quella dei «Piccoli della Città di 
Tropea» (VV), il cui insieme, diretto 
da Concetta Lorenzo, ha presentato 
un interessante quadro tradizionale di 
Canti e Balli Marinareschi, e il rito dei 
pescatori tropeani U tagghiu da cuda 
rattu. A seguire, si sono esibiti i Piccoli 
«Ariella», di Cellole (CE); il gruppo, che 
ha per scopo la tutela e la valorizzazio-
ne della tradizione culturale e musica-
le che per anni hanno caratterizzato la 
vita sociale della cittadina Casertana, 
si è esibito in una Tarantella e il canto 
Filastrocche e giochi di bambini, sotto 
la direzione artistica di Biagio Palla-
dino. Poi è salito sul palco il gruppo 
dei Piccoli «Pizzeche e Muzzeche», 
una formazione di Vieste (FG) che è 
diretta da Rosaria Maggiore; i giova-
ni viestani hanno presentato il canto 
Guagliona bella, la Taranta tarantella e 
la Pizzica Muscazzamuridde. È quindi 
arrivato il turno dei piccoli del gruppo 
«Murgantia», proveniente da Baseli-
ce (BN) e diretto da Lino Zaccarino e 
Lorenza Cece; il gruppo ha proposto il 

suo repertorio composto dalle seguen-
ti danze: Saltarelli Fortorini, Pretmont 
e Chist è Baselice.
La settima formazione chiamata ad 
esibirsi è stata quella de «I Piccoli del-
la Pro Loco del Pollino» di Castrovilla-
ri (CS), che sotto la direzione artistica 
di Tiziana Lavitola ha presentato la 
Quadriglia comandata e la Tarantella 
Castroviddara; ha concluso con una 
caratteristica Rappresentazione del 
carnevale e con una spettacolare at-
tuazione di fuochi d’artificio. A con-
clusione dell’interessante serata è sta-
ta nuovamente invitata ad intervenire 
col suo spettacolo, in qualità di unica 
formazione straniera, la compagnia 
«Ugnele», del Lithuania children and 
youth center, che si era già esibita con 
successo la sera precedente e che ha 
riproposto alcune Danze nazionali Li-
tuane. 
Il 22 aprile, giorno finale della kermes-
se, nella Cattedrale di Sessa Aurunca, 
raro esempio di architettura romani-
ca, edificata nel 1103 d.C. in età nor-
manna e dedicata ai Santissimi Pietro 
e Paolo, si è svolta la messa celebrata 

da Sua Eccellenza Orazio Francesco 
Piazza; nella sua omelia il vescovo ha 
tessuto le lodi dei gruppi folklorici ed 
ha affermato «che essi sono l’anello 
di congiunzione che porta dal passa-
to al futuro». In chiusura si svolta la 
sfilata dei gruppi; il suo andamento, 
some sempre, è stato molto scenogra-
fico confermandone la denominata 
«Parata della gioia». Infatti, questa ha 
riunito in un lungo corteo tutti i par-
tecipanti, con la bandiera tricolore in 
mano, procedendo attraverso il centro 
storico di Sessa, fino a Piazza Merca-
to, dove sono avvenute le premiazioni 
dei vari Gruppi partecipanti, dei vin-
citori del Concorso della Rassegna del 
Documentario Etnografico e delle due 
Squadre protagoniste dell’incontro di 
calcio tra la FITP e l’Amministrazio-
ne Comunale. Al Gruppo i Paggetti di 
Minturno è stato attribuito il premio 
VICT, istituito dallo JOV Italia , per la 
storicità del proprio abito impreziosito 
da numerosi ricami in oro. 
Alla fine della manifestazione, il Sin-
daco Silvio Sasso ha dichiarato: «È 
doveroso fare dei ringraziamenti a 
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tutti coloro che hanno collaborato per 
la realizzazione di questo importante 
evento. Speriamo che la collaborazione 
con la Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari non si interrompa qui ma pos-
sa proseguire ancora».
Grande soddisfazione, quindi, del Sin-
daco Sasso, che alla vigilia dell’evento 
aveva orgogliosamente dichiarato: 
«Sessa Aurunca diventerà luogo d’in-
contro di tradizioni, culture e lingue 

d’Italia… Vivremo un’Italia senza di-
stinzione alcuna tra nord e sud, ma ci 
sarà un unico popolo riunito per ap-
prendere leggende e tradizioni, salva-
guardando e preservando la memoria 
delle stesse». Compiacimento dichia-
rato anche dall’assessore al Turismo 
Tommasina Casale: «È per la città di 
Sessa Aurunca un grande onore ospita-
re questa manifestazione… Le tradizio-
ni sono sacre ed ogni forma per poterle 
preservare ha un’importanza prima-
ria... Le usanze, le abitudini, le leggen-
de ma anche i vari detti o proverbi, le 
tradizioni gastronomiche, l’artigiana-
to sono fonti di insegnamento e guida, 
frutto di un’esperienza che proviene da 
un passato realmente vissuto».
«Un successo oltre ogni aspettativa, 
quello riscosso dall’evento Il Fanciul-
lo e il Folklore. - ha dichiarato il Pre-
sidente della F.I.T.P. Benito Ripoli - La 
collaborazione con il Comune di Sessa 

e con tutte le componenti della Città è 
stata fondamentale, la bravura dimo-
strata dai gruppi è stata straordinaria; 
rivolgo a tutti, perciò, il mio più sincero 
ringraziamento, dando appuntamento 
alle prossime manifestazioni organiz-
zate dalla nostra Federazione».	
Alla manifestazione erano anche pre-
senti gli assessori della FITP Enzo 
Cocca, Luigi Scalas, Gerardo Bonifati, 
il supplente Giuliano Ierardi, il Presi-

dente e il Componente della Consulta 
Scientifica Mario Atzori e Enzo Spera, 
il Tesoriere Nazionale Tobia Rinaldo, il 
Presidente e il Vice Presidente del Col-
legio dei Sindaci Revisori Giampiero 
Cannas e Franco Fedele, il Consigliere 
Nazionale e il Presidente Regionale 

della Calabria Andrea Addolorato e 
Marcello Perrone.
A margine della splendida kermesse 
realizzata a Sessa Aurunca, che fu ri-
levante Centro degli antichi Aurunci, 
è da menzionare che il 21 aprile sul 
palco della manifestazione c’è stata 
la consegna ufficiale a Benito Ripoli 
della nomina di Direttore artistico del 
«Campionato mondiale di organetto e 
fisarmonica diatonica», che si svolgerà 

a San Giovanni Rotondo dal 30 agosto 
al 2 settembre; l’importante incarico è 
stato conferito da Maurizio Varriano, 
rappresentante dell’Associazione Bor-
ghi d’Eccellenza e dell’AMISAD, Asso-
ciazione Musicale Italiana Strumenti 
ad Ancia Diatonici.			 
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Il Fanciullo e Folklore» è 
stato un evento che ha co-
lorato la nostra città: tre 
giorni per interagire con le 

culture popolari di diverse regioni ita-
liane. Sono stati momenti importanti 
come lo scambio di doni tra il sindaco 
di Sessa Aurunca Silvio Sasso ed il sin-
daco di San Giovanni Rotondo Costanzo 
Cascavilla con cui è nato un sodalizio 
particolare; con tale incontro ci sia-
mo impegnati a continuare nel futuro. 
Coinvolgente ma sopratutto diverten-
te la partita di calcio tra la squadra 
dell’Amministrazione Comunale e quel-
la della F.I.T.P. Amministratori e dipen-
denti comunali che si sono improvvisa-
ti calciatori per disputare una partita 
che, nonostante la sconfitta, ci ha dato 
l’opportunità di vivere momenti di sana 
competizione. 
Venerdì e sabato sera sono state bellis-
sime le esibizioni dei piccoli artisti nel-
la centrale piazza XX settembre dopo la 
sfilata lungo le vie cittadine. Domenica 
mattina emozionante la celebrazione 

bbiamo vissuto tre giorni 
all’insegna delle tradizioni 
popolari che ci ha fatto sco-
prire il mondo del folklore 

in tutte le sue sfaccettature. Mi auguro 
che la collaborazione, con la Federazio-
ne Italiana tradizioni popolari non si 
esaurisca con questa manifestazione, 

A

«

di Silvio Sasso
Sindaco di Sessa Aurunca

di Tommasina Casale 
Assessore 

UN’ESPERIENZA DA RICORDARE
E DA CONTINUARE

UN EVENTO DI COLORI E GIOVENTÙ 

della Santa Messa in cattedrale, offi-
ciata dal Vescovo Monsignor Orazio 
Francesco Piazza che ha dimostrato la 
sua particolare gioia nel poter ospitare 
nella casa de Signore tanti fanciulli con 
i colorati dei svariati vestiti che rievo-
cano le culture popolari da dove hanno 
origine e vengono. La parata della gioia 
lungo le vie cittadine e quindi arrivare 
in piazza per le premiazioni ha chiu-
so un evento che rimarrà nella storia 
culturale di Sessa Aurunca. Il quadro 
generale è stato il folklore, ovvero la 
cultura delle tradizioni che va sempre 
preservata è tramandata ai posteri per 
non dimenticare le origini. A questo 
punto mi preme fare dei ringraziamen-
ti. In primis ringraziare la Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari ed il presi-
dente Benito Ripoli che ha voluto dare 
questa opportunità al nostro territorio 
con la promessa di poter collaborare 
anche in futuro. Ma un ringraziamen-
to importante va ai gruppi locali che ci 
hanno aiutato materialmente nell’appa-
rato organizzativo; il ringraziamento 
più importante va al gruppo interna-
zionale folkloristico Laurianum. Rin-
grazio il presidente Michele Mozzillo 
ed il direttore artistico Mario Picano 
ma anche e soprattutto i volontari che, 

ma possa continuare nel futuro. Oltre 
alle esibizioni dei tanti gruppi folklo-
rici di varie regioni italiane che han-
no allietato le vie e piazze cittadine, è 
stato emozionante poter conoscere il 
sindaco di una città così importante 
come San Giovanni Rotondo, Costan-
zo Cascavilla. Abbiamo avuto l’onore 
di poterci scambiare i simboli delle 
nostre città e ci siamo ripromessi di 
poter fare altrettanto nella città di San 
Pio. Tutto si è svolto in piena armonia 
ricreando in città un clima gioioso do-

ve si sono incontrate diverse tradizioni 
e dove abbiamo potuto promuovere e 
valorizzare quelle sessane che costitu-
iscono un patrimonio importante della 
nostra storia. Pertanto, grazie alla Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari, 
ai gruppi folklorici, alle associazioni ed 
a tutti coloro che con abnegazione han-
no dato a Sessa Aurunca l’opportunità 
di poter ospitare un evento di caratura 
nazionale. A presto.

per tre giorni, hanno accolto i numerosi 
gruppi intervenuti. Un ringraziamento 
va anche ai gruppi dei Pagetti del pre-
sidente Tucciarone e l’Ariella di Mario 
Matrone. Un ringraziamento all’asso-
ciazione «Ente palio dei quartieri» ed, 
in particolare, al suo presidente Enzo 
Corallino che ha curato, insieme a Fran-
co Spicciariello ed Armando Cappelli, la 
parte grafica e non solo. Ringrazio la 
pro-loco di Sessa Aurunca presieduta 
da Rosario Ago che ha accompagnato 
gli ospiti alla scoperta del patrimonio 
artistico culturale di Sessa Aurunca. Un 
ringraziamento anche alle Pro Loco di 
Santa Maria a Valogno, San Carlo e Ca-
scano, oltre all’associazione «La terraz-
za di Sessa» che hanno promosso pro-
dotti tipici e manufatti dell’artigianato 
locale. In tutti i casi, il mio personale 
ringraziamento va al sindaco Silvio 
Sasso che ha creduto nell’iniziativa e 
l’ha sostenuta, al consigliere comunale 
Basilio Vernile promotore della valoriz-
zazione delle tradizioni popolari sessa-
ne, al consigliere Ciro Marcigliano che 
ha materialmente sostenuto la kermes-
se, tutti i consiglieri comunali e i colle-
ghi della giunta. Grazie di vero cuore 
a tutti per averci fatto vivere momenti 
così importanti.
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l gruppo «I Paggetti di 
Minturno» (Latina), di-
retto da Giuseppe Malloz-
zi, ha aperto le esibizioni 

dell’edizione 2018 de «Il Fanciullo e 
il Folklore – Incontro con le nuove 
generazioni». 
Nel loro spettacolo hanno proposto 
«Danze a salterello»; inoltre, hanno 
messo in risalto giochi popolari infan-
tili della tradizione laziale. Infine, in 
chiusura si sono esibiti in una Taran-
tella Minturnese.

I Paggetti
di Minturno

I

DESCRIZIONI “VISUALI”
DELLE RAPPRESENTAZIONI
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I
l gruppo «Miromagnum» 
di Mormanno» (Cosenza) 
, diretto da Alessandra 
Pappaterra e Michele Ac-

curso, ha proposto alcune tradizioni 
mormannesi; infatti, si è esibito pro-
ponendo il ballo ed il canto del «Cupi 
cupi» il cui nome deriva da quello del 
tipico strumento altrimenti definito 
«Caccavellaii».

Miromagnum CALABRIA
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i tratta del gruppo stranie-
ro «Ugnele» proveniente da 
Vilnius in Lituania il qua-
le ha sede nel Lithuania 

Children and Youth Center; è una 
formazione composta da numerosi 
ragazzi e ragazze, diretta da Ligita Di-
dziuliene.
Nello spettacolo ha proposto diverse 
«danze lituane» che hanno coinvolto il 
pubblico presente nella caratteristica 
piazza del centro casertano.

S

Ugnele LITUANIA
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l gruppo «Chiazzarole di 
Tropea» dell’omonima lo-
calità calabrese (Vibo Va-
lentia), diretto da Marcel-

la Romano si è esibito proponendo la 
«Tarantella della gioia»; ha concluso con 
il caratteristico canto «L’erba di tutti i 
culuri».

I

Chiazzarole
di Tropea 

CALABRIA
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I

I Piccoli dell’Eco
del Gargano

l gruppo «I Piccoli dell’Eco 
del Gargano» di San Gio-
vanni Rotondo (Foggia), 
diretto da Teresa Siena, ha 

iniziato con «Il ballo del lupo mannaro»; 
ha proseguito ballando la «Tarantella 
garganica»; per concludere l’esibizione 
si è congedato cantando «Lu riccie e la 
cistuna» (il riccio e la tartaruga). 

PUGLIA
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Lu Chicchirichì BASILICATA

a formazione proveniente 
da Viggiano (Potenza), «Lu 
Chicchirichì», diretta da 
Maria Antonelli, Giuseppe 

Nigro, Davide Ierardi e Antonio Deci-
mo, ha iniziato l’esibizione con il canto 
«Cicchirichì». 

Quindi ha proposto la «Quadriglia del 
Monte Viggiano» accompagnata dagli 
accordi armonici dell’arpa, storico e 
tipico strumento proprio di Viggiano, 
ormai considerata, a giusta ragione, la 
patria nel Mezzogiorno dei costruttori 
d’arpe.

L
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I

Laurianum

l gruppo «Laurianum» di 
San Castrese-Sessa Aurun-
ca (Caserta), che prende il 
nome dall’antica denomina-

zione della «Villa Lauriana», è diretto 
da Mario Picano e Giovanni Carpino; 
nello spettacolo ha presentato la «Ta-
rantella i Salterelli» ed il brano «Ro rio», 
un canto di corteggiamento ambien-
tato in un antico ruscello dove antica-
mente ci si recava per lavare i panni.

CAMPANIA
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I

I Matesini  MOLISE

l gruppo «I Piccoli Matesi-
ni» di Campochiaro (Cam-
pobasso), diretto da Mario 
Barile è salito sul palco in-

dossando il prezioso e caratteristico 
abito tradizionale risalente al ‘700 ed 
ha eseguito una Tarantella Napoletana; 
subito dopo ha proposto una danza 
ed un altro brano entrambi intitolati 
Quadriglia Campochiarese e Nostalgia 
dell’area Appenninica matesina.
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Città di Tropea CALABRIA

l gruppo «I Piccoli della 
Città di Tropea» (ViboVa-
lentia), diretto da Concet-
ta Lorenzo, si è esibito con 

«Canti e Balli Marinareschi»; lo spet-
tacolo ha attirato l’attenzione degli 
spettatori che hanno apprezzato con 
continui applausi. In particolare ha su-
scitato apprezzamenti il rito propizia-
torio dei pescatori definito «U tagghiu 
da cuda rattu».

I
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I

L’Ariella

l gruppo «I Piccoli Ariella» 
di Cellole (Caserta), diret-
to da Biagio Palladino, nel-
le loro esibizioni seguono 

l’esempio dei più anziani associati alla 
F.I.T.P. che sono da tempo impegnati 
nella tutela e valorizzazione delle tra-
dizioni culturali, musicali e coreutiche 
della comunità. Queste caratterizzano 
la la vita sociale del piccolo centro ca-
sertano con la «Tarantella» ed il canto 
«Filastrocche e giochi di bambini».

CAMPANIA
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Pizziche e Muzzeche PUGLIA

«Piccoli Pizzeche e Muz-
zeche» di Vieste (Foggia) 
diretti da Rosaria Maggio-
re hanno fatto spettacolo 

presentando il canto «Guagliona Bella»; 
poi hanno presentato la caratteristica 
danza la «Taranta tarantella».
Infine, in chiusura si sono esibiti nella 
«Pizzica Muscazzamuridde», un ballo 
che va a sancire una dinamicità pret-
tamente pugliese riproponendo il ballo 
delle tarantate.

I
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I

Murgantia

l gruppo «Murgantia» di 
Baselice (Benevento), di-
retto da Lino Zaccarino e 
Lorenza Cece, ha proposto 

il suo repertorio tipico. Si è esibito con 
il ballo «A Chist’è Baselice»; ha quindi 
proseguito con i «Salterelli Fortorini» 
e per concludere presentando «Pret-
mont»: una danza che, in passato, 
veniva eseguita in varie occasioni fe-
stive, ma soprattutto nello spiazzo di 
una frazione del piccolo comune bene-
ventano. 

CAMPANIA
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Pro Loco 
del Pollino

l gruppo «I piccoli della 
Pro Loco del Pollino» di 
Castrovillari (Cosenza), 
diretto da Tiziana Lavito-

la ha presentato la «Quadriglia coman-
data», la «Tarantella Castroviddara» ed 
infine si è esibito in una caratteristica 
«Rappresentazione del carnevale» e, in 
chiusura, inaspettato spettacolo di 
fuochi d’artificio. 

I

CALABRIA
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essa Aurunca, si veste di 
colori, suoni, rumori, gioie 
e, qualche dolore. Una Ses-
sa Aurunca piena di storia 

antica e più moderna, con le sue tra-
dizioni e le sue contraddizioni. In un 
contesto pieno di grande fermento e 
voglia di modernità, per fortuna c’è 
chi delle tradizioni e della storia più o 
meno passata, né fa bandiera e si erge 
a baluardo innalzando muri culturali, 
difficili da scavalcare ed impossibili 
da abbattere. Nell’epoca del progresso 
tecnico e di quella cultura orientata 
forse troppo spesso ciecamente ad una 
frenetica e costante crescita economi-
ca, pensiamo che sia doveroso provare 
a svolgere un’azione di preservazione 
e valorizzazione della preziosa identi-
tà culturale delle tradizioni e dei valori 
che hanno accomunato la vita in questi 
sperduti territori. Unire territori pre-
servando loro da scellerato oblio cul-
turale, è cosa difficile ma moralmente 
obbligata. La perdita della memoria, 
delle lingue dialettali, la mancata at-
tenzione verso le tradizioni locali, o 
dei lavori tipici, rischia di far dissolve-
re il trascorso di queste terre perden-
do così un tesoro culturale immenso. 
Senza volere, ovviamente, alimentare 
anacronistiche nostalgie di un passato 
ormai trascorso, ma in un mondo che 
sta attraversando un periodo di pro-

TRADIZIONE?
CHE VITA, SENZA LA

di Maurizio Varriano

S

fonda recessione e nel quale la gente 
probabilmente mai come prima si in-
terroga sull’importanza di certi valori 
moderni, ci pare che il ricordo della 
tradizione e di semplici e genuini valo-
ri, possa rimanere una sorgente vitale 
di senso e di spirito per uno sviluppo 
più equilibrato della nostra società. 
Tutto questo auspicando che si possa 

far apprezzare questi preziosi tesori 
culturali e naturalistici, lo dobbiamo 
alla “Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari” che da decenni tesse reti 
di partecipata cultura avvalendosi di 
esperti, amici, e di gente che della tra-
dizione vive e crea sponde di amicizia 
e di grande partecipazione collettiva.
«Tradizione» un termine molto ricor-
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rente oggi anche se utilizzato per defi-
nire realtà alquanto diverse e concetti 
che, talvolta, rischiano persino di esse-
re contraddittori, antitetici, ingeneran-
do fraintendimenti, illusioni, speranza 
e disillusioni. Con queste premesse, si è 
voluti tessere nuovi tasselli e generare 
incontri che hanno già, per il passato 
e nel presente, riconsiderato l’essere e 
dichiarata guerra a quel “non essere“ 
che non sprona innovazione nella tra-
dizione ma, genera solo morte e con-
vinzioni di pochezza intellettuale che 
rendono infelici generatori di assoluta 
“dimenticanza“. L’uomo vive grazie al 
passato e grazie a chi ci ha tramanda-
to il “vivere“, il “benessere intellettivo”, 
l’amore per le genti e quindi per ogni 
essere umano e vivente.
E così, nasce l’idea geniale di una ras-
segna che vuol porre al centro proprio 
queste specifiche, la “Rassegna del Do-
cumentario Etnografico “. Una giuria, 
con la regia a più mani, sotto la vigile 
giuda del prof. Mario Atzori, unitamen-
te a Enzo Cocca, al prof. Vincenzo Spera 
ed ad un attento Gerardo Bonifati. Io, 
coordinatore dei Borghi d’Eccellenza, 
umile servitore di un mondo, quello dei 
Borghi, che della tradizione e della vita 
quotidiana che è stata, per l’occasione 
nominato segretario e membro di una 
giuria di titani, non ho resistito al ri-
chiamo di un mondo che ha ancora il 
sapore dell’amicizia, della volontà di 
non primeggiare ma di essere parteci-
pi nel “ricordo“ di tempi passati, sicu-

ramente migliori, di tempi dal sapore 
della vita e della vitalità perduta.
Con attenzione e grande partecipazio-
ne emotiva si è da subito data la giusta 
importanza ad un concorso che ha vi-
sto gareggiare soltanto due documen-
tari ma, iniziar non nuoce, anzi genera 
nuovi sapori e nuove aspettative e, 
anche per tal motivo, si è scelti di dar 
maggior attenzione ed essere consape-
volmente rigorosi nel giudizio finale. 
Un giudizio che riportato nell’allegato 
verbale ha considerato meritevole di 
ogni valutazione positiva lo sforzo di 
chi ha prodotto i documenti e che ha 
visto all’unanimità dar plauso al do-
cumentario «La Fanoja di San Giusep-
pe» presentato dal Gruppo «Pizziche 
e Muzzeche» della città di Vieste ma, 
tributare vincitore il documentario 
«Tizzoni di Calabria» presentato dal 
Gruppo Città di Tropea. Un vero capo-
lavoro che racchiude empatia e grande 
spirito di servizio nel ripercorrere la 
veracità dell’uomo e la sua vera identi-
tà espressiva nel porsi al servizio della 
collettività e nel ricordo, con il lavoro 
più confacente alla modalità di vita dei 
tempi che furono e di quell’identità che 
nei giorni viventi, rischia di essere tac-
ciata come “assurda e piena di inutile 
sudore“, quale quello della realizzazio-
ne del carbone da legna. Amore, pas-
sione, territorio, allegria, competenza, 
vita passata, vita presente che il 21 
aprile 2018, si ricordi per un pizzico 
di vita «futura».

● WWW.FITP.ORG

Tizzoni di Calabria:

«Il filmato si presenta realizzato 
in modo professionale, empatico 
e ben diretto; inoltre risulta 
etnograficamente molto esaustivo; 
pertanto, si sottolineano la 
perfezione e l’utilizzazione della 
grammatica e sintassi filmica 
sia nelle riprese che nella 
postproduzione».

Fanoja di San Giuseppe:

«Si valuta positivamente l’idea 
dell’inserimento di fonte esterna 
apprezzabile, ma già utilizzata in 
altri contesti. In riferimento alla 
contestualizzazione si rappresenta 
una connessione inadeguata
del soggetto da focalizzare». 

In seguito ai suddetti giudizi la 
Giuria all’unanimità dichiara di 
assegnare il primo premio al 
documentario Tizzoni di Calabria, 
prodotto dal Gruppo città di 
Tropea. In conclusione, per quanto 
riguarda il concorso «Rassegna 
del Documentario Etnografico 
2018» la Giuria stabilisce la 
seguente graduatoria:

1° Tizzoni di Calabria
2° La Fanoja di San Giuseppe
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La prima del Presidente Ripoli in 
panchina non arresta la marcia del-
la Nazionale FITP che si aggiudica 
il Trofeo “Calcio in allegria” a Sessa 
Aurunca e il “Trofeo dell’Amicizia” a 
San Marco in Lamis.

ue impegni ravvicinati per 
la Nazionale di calcio della 
FITP. Il primo, 20 aprile a 
Sessa Aurunca, nell’ambi-

to della manifestazione “Il Fanciullo e 
il Folklore”, il secondo, 24 aprile a San 
Marco in Lamis nel triangolare di cal-
cio (beneficenza per i bambini affetti 
da leucemia). A Sessa i “Fitpini” hanno 
prevalso sui politici della città Suessana 
per 3 reti ad 2, a San Marco in Lamis con 
una vittoria sulla Selesao Sacerdoti (5 a 
2) ed un pareggio con le Vecchie glorie 
del Foggia e del territorio garganico, si 
sono aggiudicati il torneo garganico. So-
no ormai passati dieci anni dall’incontro 
d’esordio, 2008 a San Giovanni Rotondo, 
della Nazionale FITP, contraddistinti da 
importanti ed eclatanti risultati spor-
tivi, oltre che di grande immagine, con 
l’insegna della beneficenza. Le partite 
disputate ad oggi sono 54, le vittorie 45, 
i pareggi 8, le sconfitte 1 (vecchie glorie 

NUOVI
TRIONFI 
DELLA
NAZIONALE 
DI CALCIO 
FITP

del Vieste). La partita in terra campa-
na, spigolosa e combattuta per l’eleva-
to valore dei calciatori di entrambe le 
squadre, ha messo in mostra trame di 
gioco di discreto valore tecnico-tattico, 
con dominio dei ragazzi di Ripoli, che 
ha diretto le operazioni dalla panchina, 
richiamando spesso i suoi ad una con-
tinua applicazione di pressing. Il primo 
tempo si è chiuso con un vantaggio mi-
nimo dei bianchi FITP. Il secondo tempo, 
complice la stanchezza dei ragazzi di Ri-
poli, i gialli Suessani, hanno chiuso nel-
la propria metà campo, la squadra del 
folklore (tatticamente ben organizzata), 
alla vana ricerca del pareggio.
Difatti con due ripartenze veloci i bian-
chi hanno violato per altre due volte la 
porta dei politici. A questa punto i gial-
li di Sessa, spingendo a più non posso, 
hanno accorciato le distanze, portan-
dosi addirittura sul 3 a 2. L’assedio è 
continuato sino al novantesimo, ma la 
strenua resistenza dei Fitpini ha avuto 
la meglio sui più freschi e assatanati 
calciatori del territorio Sessano. Il mat-
tatore della giornata è stato il calciato-
re della FITP Gargaro Maurizio che con 
una splendida tripletta ha condotto alla 
vittoria la Nazionale della FITP, portan-
dosi anche il pallone a casa, per la tri-
pletta realizzata. Il Capocannoniere del-
la squadra FITP rimane Antonio Ripoli, 
che in 54 incontri, sempre presente, ha 
realizzato 29 reti.

redazione FITP

D

Nazionale 
FITP

Di Maggio Angelo
De Cata Antonio

De Cata Francesco
Ripoli Benito

Ripoli Antonio
Perrone Francesco
Minervini Antonio
Perrone Marcello
Massa Francesco

Antonelli Nicola
Setaro Leonardo

Merla Giovanni
Patrone Dino

Gargaro Maurizio

Direttore: Silvio Sasso

Politici Sessa
Aurunca    

Fusco Fausto
Ciro Marcigliano
Riccardo Zanini
Sciarretta Luca
Bottino Alessandro
Sergio Giordano
Raffaele Aliperti
Antonino Marchigiano
Valter Verrico
Angelo Di Iorio
Antonio Ficociello
Davide Sarno
Giuseppe Oliviero
Carmine Paolucci 
Antonio Grella
Mirco Di Pasquale
Ivan Brizzi
Franco Sessa

Mister: Basilio Vernile

Le formazioni

Reti: Gargaro Maurizio (3), Sarno (1), Giordano (1)
Arbitro: Giovanni Sullo

3       -       2
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«

LA PASTIERA

i è conclusa da qualche 
settimana la Pasqua, che 
ho vissuto tentando di re-
alizzarne il suo significato 

profondo di rigenerazione spirituale, 
di rifondazione del nuovo tempo che 
rende possibile – attraverso il sacrifi-
cio di Cristo –, il trascendimento della 
morte, da parte dell’uomo precipitato 
nel peccato. Ma, accanto all’essenziale 
significato spirituale, per me Pasqua 
significa i cibi tradizionali che mangio 

in quell’occasione e che collegano i miei 
anni al passato, ai ricordi che tramano 
la mia vita, alle persone incontrate e 
amate, a ciò che rende la mia esistenza 
un bene singolarissimo e ineludibile.
E allora ad esempio c’è il campanaro, 
un pane nel quale sono state conficcate 
uno o più uova prima di essere infor-
nato: una volta cotto, veniva mangiato 
insieme alle uova stesse, che bisogna-
va sbucciare attentamente, così da 
non disfarle. È un’esperienza che tutti 
i meridionali conoscono, che cadenza il 
tempo pasquale. Nella mia casa di San 
Costantino di Briatico, dove sono nato 
e dove continuo a ritornare sistemati-
camente – come ancoraggio e rifugio 

quali che siano le mie peregrinazioni 
per il mondo –, ogni anno venivano 
infornate centinaia di uova, fino a col-
mare un grande vassoio di ceramica 
e consentire a ogni componente della 
famiglia di attingervi liberamente a 
prescindere dall’orario dei pasti.
Altra pietanza a me profondamente 
familiare era il fricò. Su una grande e 
alta teglia venivano poste delle grandi 
fette di pane di grano duro, inzuppate 
a lungo nel latte; su questo primo stra-
to si poneva abbondante ricotta salata, 
provola, soppressata affettata, uova so-
de – anch’esse tagliate a fette –, piselli 
(allora giunti da poco a maturazione).
Al di sopra, un altro strato identico, 

di Luigi M.
Lombardi Satriani

FESTA DEL CIBO,
CIBO DELLA FESTA

S
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chiuso con un ultimo strato di pane 
imbevuto. Il composto veniva dunque 
infornato e lasciato cuocere a lungo, 
fino, cioè, alla doratura della parte su-
periore. Il fricò è più buono mangiato 
freddo: si distingue meglio il gusto dei 
diversi ingredienti. So che questa è una 
pietanza esclusiva della mia tradizione 
familiare: si narrava, da noi, che il fricò 
fosse bagaglio della mia zia Marietta, 
sorella di mio padre, maritata con il 
prof. Rocco Loschiavo Pellicano, colto 
studioso di Taurianova, docente e poi 
stimato Preside, a Messina. Dunque 
una pietanza siciliana; eppure, a nes-
suna delle mie conoscenze palermitane 
o messinesi, cui nel tempo ho più volte 
chiesto notizia, risulta nota. 
All’approssimarsi della Pasqua, ricordo 

che mio zio Nicola, dopo aver fatto pre-
disporre tutti gli ingredienti necessari 
sulla tavola da pranzo, sovrintendeva 
all’accurata preparazione del fricò: 
completato l’articolato procedimento, 
veniva infornato. Era un momento così 

importante per la famiglia, che i nostri 
cugini, i Marzano di San Costantino, 
venivano ad assistervi, con l’obiettivo 
di poterlo riprodurre da sé, più fedel-
mente possibile. Quest’anno, come in 
anni precedenti, è stata mia sorella 
Concettina, fedele alla tradizione, a 
preparare un fricò, per i familiari più 
stretti; l’ho mangiato anch’io, come 
se compissi un rito. Pure come tale 
ho condiviso con gusto, per pranzo, il 
capretto al forno con patate: pietanza 
che ugualmente segnava il mio tempo 
della Pasqua, insieme alla consegna a 
casa nostra del capretto stesso, da par-
te dei mandriani, così come previsto da 
un contratto regolarmente stipulato. 
Per noi calabresi il dolce pasquale era-
no le pie o pittapie: dolci poveri, fatti 
di pasta azzima, che contengono mosto 
cotto e noci grattate.
Sottolineando particolari autobiografi-
ci, ho voluto porre in risalto come il ci-
bo segnali la festa e in qualche maniera 
ne costituisca segno e simbolo, ricapi-
tolazione di sé e della propria storia, 
individuale, familiare e comunitaria; 
progettazione di futuro possibile. Nel 
bel libro di Vito Teti, Il pane, la beffa e 
la festa, – approfondita ricerca sul ci-
bo nel suo paese natale, San Nicola da 
Crissa, nelle Serre calabresi –, lo stu-
dioso ricorda come l’alimentazione sia 
«segno e simbolo» e «appare in tutte 
le manifestazioni della vita di un po-
polo e viene a configurarsi anche come 
vera e propria sovrastruttura mentale 

e, quindi, come “ideologia”. Un cibo, ol-
tre a soddisfare un bisogno primario 
e provocare conseguenze di vario ge-
nere, può essere assunto, ad esempio, 
come sogno erotico o sessuale, come 
mezzo di comunicazione in generale, 
come messaggio di solidarietà, come 
dono, come oggetto votivo e rituale, 
come simbolo, che, nelle manifestazio-
ni della vita quotidiana e nella produ-
zione letteraria folklorica tradizionale 
(proverbi, racconti, canti, ecc), rinvia 
ad una serie di significati profondi, di 
credenze implicite e al modo di essere 
e di pensare di un popolo storicamen-
te determinato. In quanto segno e sim-
bolo l’alimentazione è l’elemento che 
si modifica più lentamente nel tempo, 
come si può vedere – ad esempio – […] 
dall’esame della cultura degli emigrati 
calabresi nelle diverse parti del mon-
do» (Teti 1976: 11).
Esiste comunque un’ampia letteratura 
demologica, in Calabria, ricca di notizie 
sull’universo gastronomico connesso 
al ciclo festivo tradizionale: dagli ap-
profonditi studi di Ottavio Cavalcanti 
di antropologia dell’alimentazione, al-
le opere di Francesco Faeta, Mariano 
Meligrana, Maria Pascuzzi, Giovanni 
Sole, Vito Teti, me stesso. Ma, dunque, 
ricordo anche, per altri territori, l’am-
pia letteratura scientifica prodotta da 
Antonino Buttitta, Fatima Giallombar-
do e qualche altro collega dell’ateneo 
palermitano, per la Sicilia; per l’Abruz-
zo Alessandra Gasparroni, e, con rapi-

Il fricò è più buono 
mangiato freddo: 
si distingue meglio 
il gusto dei diversi 
ingredienti.

IL CAMPANARO
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do passaggio ad una regione del Nord, 
i puntuali lavori di Piercarlo Grimaldi 
e Davide Porporato.
Il dolce, invece, con cui si identifica la 
Pasqua per i napoletani o comunque 
per coloro che frequentano la splen-
dida città sul golfo, è la pastiera: pa-
sta frolla a base di strutto al posto 
del burro, contiene ricotta con grano 
cotto nel latte, zucchero, uova, acqua di 
fiori di arancio, buccia di limone grat-

tugiata, cedro candito e – in qualche 
caso –, due cucchiai di crema pastic-
cera. A proposito della Pasqua si può 
riflettere poi sull’uovo: su di esso si è 
addensata nel tempo una molteplicità 
di significati simbolici che ne esaltano 
il valore di perfetta essenzializzazio-
ne dell’universo, come ha messo in 
risalto esemplarmente la storia delle 
religioni a partire dagli studi fonda-
mentali di Mircea Eliade. La cultura 

dei consumi, con la sua onnivoracità e 
la conseguente capacità di piegare ai 
propri fini tratti ed elementi della tra-
dizione, ha ripreso il tema dell’uovo e 
ne ha fatto, come è noto, un elemento 
che si associa automaticamente all’e-
vento pasquale. All’approssimarsi di 
esso, le vetrine di pasticceri e negozi si 
affollano di uova di cioccolato, rivestiti 
con carta multicolore, di ogni forma e 
dimensione, contenti “sorprese” più o 
meno ricche e variegate, da consumare 
la domenica di Pasqua e in particolare 
da regalare ai bambini e adolescenti, in 
modo che possano romperle al termi-
ne del pranzo domenicale, con tripudio 
dei commensali. Mio nipote Guglielmo, 
col quale condivido golosità e gioiosa 
partecipazione ai rituali alimentari fa-
miliari, conclude il pranzo domenicale 
rompendo uno dietro l’altra le uova che 
gli sono state regalate, accumulando 
cioccolata, sorprese, carte stagnola e 
così via, in modo che sembra celebrarsi 
in quel momento la festa del cioccolato.
La stessa logica di strumentalizzazio-
ne di forme alimentari tradizionali 
dell’imperante cultura dei consumi è 
stata operante da anni. Sul finire degli 
anni Sessanta e nei primi anni Settanta 
del secolo scorso, pubblicai una serie di 
fiabe pubblicitarie, che la Barilla aveva 
riprodotto all’esterno della confezione 
per presentare via via i diversi tipi di 
pasta della loro catena di produzione. 
La fiaba era ripresa dalla tradizione, 

PITTAPIE CALABRESI E LA LORO PREPARAZIONE
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però era stata adeguatamente smon-
tata e riorganizzata in modo da rende-
re evidente che le gesta che rendevano 
invincibile l’eroe erano dovute appunto 
al determinato tipo di pasta. Del resto 
la stessa Casa aveva elaborato for-
tunatissimi slogan, come quello che 
affermava solennemente: “Con Pasta 
Barilla è sempre Domenica”, in cui la 
pasta e la festa costituivano elementi 
che si richiamavano reciprocamente 
potenziandosi a dismisura.
Anni prima la Galbani aveva incaricato 
il noto cantastorie siciliano Ciccio Bu-
sacca, per farlo girare per tutti i centri 
dell’isola. In essi, nel corso di spettacoli 
accuratamente preparati, il bravissimo 
cantastorie che esaltava le mirabili ge-
sta di Galbaliuni, eroe che interveniva 
in situazioni drammatiche risolvendole 
positivamente: fermava i treni, blocca-
va macigni che stavano per abbattersi 
rovinosamente su persone e cose, com-
piva cioè tutti quei gesti miracolosi che 
la tradizione affida ai santi e agli altri 
inviati della Provvidenza. Al termine 
dello spettacolo, gli agenti della Gal-
bani facevano il giro delle rivendite di 
alimentari dei diversi centri, lasciando 
in omaggio delle riproduzioni di Galba-
liuni e sollecitando ordinazioni consi-
stenti dei prodotti Galbani.

Le feste patronali che si svolgono nei 
mesi primaverili e in quelli successivi, 
volta a volta esaltano una determinata 
pietanza che appartiene alla tradizione 
locale, rievocando l’evento storico fon-
dante o una vicenda lontana nel tempo 
e che la pietanza richiama alla mente.
Vorrei a questo punto citare giusto un 
esempio tra le minoranze linguistiche 
in Italia, in particolare del contesto 
delle valli occitane: «Pochi giorni do-
po la festa di Sant’Antonio abate nel 
comune di Chiomonte (TO), in Val di 
Susa, a ridosso dei Parchi naturali del 
Gran Bosco di Salbertrand e dell’Orsie-
ra-Rocciavrè, si celebra, il 20 gennaio, 
la festa patronale di San Sebastiano. 
Nell’occasione si prepara per la messa 
del tempo festivo un pane disegnato 
con figure di fiori racchiuse in una 
cornice a tratteggi che viene portato 
in chiesa e benedetto. Un gruppo di 
coscritti, i priori, porta in processione 
la puento, un grande fuso di nastri co-
lorati. Le coscritte, le priore, che indos-
sano il costume tradizionale occitano, 
assieme a bambini vestiti da angeli, di-
stribuiscono intanto i pezzetti del pane 
sacro. Si consuma insieme il pranzo e 
si continua la danza della puento fino 
a sera con il corteo che si ristora nelle 
visite alle case delle priore che offro-
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no biscotti e vino» (Davide Porporato: 
2016).
L’esemplificazione potrebbe durare 
molto a lungo, e quasi sempre Cibo e 
Festa sono termini di una coppia che si 
ripresenta costante nell’orizzonte del-
la cultura tradizionale al punto che si 
potrebbe agevolmente sostenere: cibo 
è festa.
Ma per altro verso, è anche vero che 
festa è cibo. L’istituto della festa es-
senzializza il tempo, lo ricapitola e lo 
rifonda; per il solo fatto di essere po-
sto in essere, attrae a sé il cibo previ-
sto per quella determinata occorren-
za, conferendogli significato ulteriore 
e capacità di connessioni simboliche e 
metafisiche.
Ai primi di novembre, nelle case me-
ridionali vengono regalati ai bambini 
le ossa dei morti: si tratta di biscotti 
la cui forma richiama proprio delle os-
sa; a base di farina, chiodi di garofano, 
cannella, vengono cosparsi di zucchero 
a velo in modo da richiamare l’aspet-
to di ossa anche nel colore. L’usanza 
è talmente diffusa che non solo nelle 
case, anche nelle vetrine di pasticcerie 
delle due città dello strettoho notato 
tali dolci ed anche a Roma, esposti 
espressamente con tale denomina-
zione. A me sembra che essi possano 
costituire emblematicamente il ponte 
tra l’aldiquà e l’aldilà, tra quanti di noi 
siamo ancora nel mondo e coloro che 
sono stati costretti ad abbandonarlo. 
Tale ponte rende possibile la vita a 
noi che siamo rimasti, collegandoci a 
quell’aldilà che costituisce il fondamen-
to metastorico della nostra esistenza. 
La liturgia dell’Amore e del dono rende 
così possibile la continuazione dell’u-
mano operare.

TIPICA PASTIERA NAPOLATENA
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’uso di consumare una 
minestra rituale il primo 
maggio, in molte zone d’A-
bruzzo, tende a mantenere 

viva una tradizione che, se ha perduto 
la sua motivazione primitiva a favore 
della preparazione ad uso della risto-
razione, associa il consumo di questo 
piatto ad occasioni ludiche e di incon-
tro. A Teramo questo piatto prende il 
nome di Virtù. Minestra famosa, che 
appariva sulle mense con le prime 
fave, i piselli e i carciofi novelli, che 
hanno, nella preparazione di questo 

COLORI, SAPORI E VIRTÙ
DEL MAGGIO IN ABRUZZO

di Alessandra
Gasparroni

L
piatto, insieme all’osso di prosciutto, 
orecchi e zampetti di maiale e una va-
rietà copiosissima di legumi secchi, di 
freschissime erbe e verdure, un posto 
molto importante. Per mantenere vivo 
il patrimonio culturale regionale, an-
che in questo caso, il riproporre rituali 
ed eventi tipici della tradizione contri-
buisce alla persistenza dell’aspetto 
alimentare. Il primo maggio Teramo si 
anima, molte sono le persone che arri-
vano anche da fuori. Alcuni ristoranti 
usano volantini pubblicitari e locandi-
ne affisse sulle strade per richiamare 

clienti offrendo la prenotazione dei 
posti e anche la possibilità di portare 
le virtù a casa. Gli inviti presso paren-
ti e amici che sanno preparare questa 
minestra sono attesi e riconfermati di 
anno in anno. Spesso, all’ora di pranzo 
del primo maggio, è facile incontrare 
persone che vanno e vengono portan-
do contenitori ancora avvolti con tova-
glie all’uso antico. Aprendo il sipario su 
altre tradizioni culinarie del maggio 
abruzzese, per poi tornare al piatto 
teramano, a Guardiagrele alcune as-
sociazioni organizzano la festa di Majo 

INGREDIENTI DI PREPARAZIONE PER LE VIRTÙ TERAMANE
FOTO ARCHIVIO MIRNA IANNETTI
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sottolineando l’importanza che aveva 
la preparazione e relativa distribuzio-
ne di questo cibo che adotta il termine 
di Lessagne, un mix di verdure e legu-
mi sempre in numero dispari (sette o 
nove o multipli di sette) che era offer-
to in pasto anche al maiale, animale 
simbolo di fertilità e d’abbondanza. 
La distribuzione alimentare di oggi si 
colloca su un piano rituale diverso dal 
passato mantenendo, per alcuni aspet-
ti, la circolazione dei cibi che rinsalda 
rapporti amicali e sociali. Ancora vivo 
a S. Giovanni Lipioni (Chieti) l’uso di 
questuare il primo maggio per annun-
ciare il ritorno della stagione propizia 
ricordando il majo testimone della ri-
generazione vegetativa. Un trionfo di 
erbe profumate e fiori viene portato in 
giro per il paese donando alle famiglie 
piccoli mazzetti floreali. Chi portava il 
majo riceveva, una volta, doni alimen-
tari nel tracciato della ridistribuzione 
alimentare.
La trasformazione della tradizione ha 
fatto in modo che, nei tempi attuali, la 
quantità di uova raccolte si trasformi 
in una grande frittata consumata co-
munitariamente. Il mese di maggio co-
stituiva, per il contadino abruzzese, un 
periodo critico. Le provviste invernali 
scarseggiavano nelle dispense, ormai 
i legumi e i cereali erano nel fondo dei 

sacchi e i campi non donavano che le 
prime piantine. In un universo così 
precario, nel quale molto influivano le 
instabilità atmosferiche (poca pioggia 
= piante secche, molta pioggia = piante 
marcite) lo scarso approvvigionamen-
to alimentare faceva temere i contadini 
che cercavano propiziazione
Attraverso la ritualizzazione del cibo 
composto di vegetali dell’anno prece-
dente e dei primi arrivati nei campi. 
La “costa di maggio” rappresentava 
il periodo difficile attraverso il quale 
l’uomo dove passare, luogo iconografi-
camente immaginato come ascesa per 
conquistare la cima del proprio lavoro, 
dei propri ricchi raccolti.
Così questo piatto ricco di vegeta-
li, di legumi, di erbe dell’orto veniva 
preparato in molte zone abruzzesi 
chiamandosi in modo diverso: granati 
nella valle Peligna, risusci e suffitelli a 
Civitella Alfedena e Cocullo (AQ), majo 
e ciciarelle a Cuppello nel Vastese, les-
same ad Atessa, vertuti a Cittaducale 
(RI) , lessagne a Guardigrele, totemaje 
a Lanciano (CH), e Pescocostanzo (AQ), 
virtù a Teramo.
 La richiesta di protezione ed esorciz-
zazione del male si estendeva, come 
detto, agli animali per evitare fasti-
diose malattie, come le punture dei 
tafani e i morsi delle serpi nelle zone 

di Atessa e Casoli (CH), così come nei 
dintorni di Vasto (CH) si offrivano alle 
bestie gravide e alle galline. Il riferi-
mento al pericolo del morso delle serpi, 
che si risvegliano in questo periodo, si 
collega ai riti in onore di S. Domenico 
a Cocullo (AQ) celebrati i primi di mag-
gio nei quali sono presenti i “serpari” 
(uomini esperti che girano per il pae-
se con le braccia cariche di rettili che 
poi depongono sulla statua del Santo 
mentre viene portata in processione). 
Il ‘formentone’ o ‘grano turchesco’ era 
l’alimento base con il quale si prepara-
vano i già citati granati. L’importanza 
dell’uso della ridistribuzione alimen-
tare nelle campagne abruzzesi era tale 
che questo piatto veniva preparato e 
distribuito ai poveri, che lo richiede-
vano, in varie occasioni dell’anno: nel-
la commemorazione dei defunti, per 
l’ultimo dell’anno, il primo dell’anno, 
Sant’Antonio Abate, il primo di aprile, 
il primo di maggio, l’Ascensione. Nel 
calendario contadino vi erano perciò 
periodi nei quali la questua e l’offer-
ta si ufficializzavano attraverso la 
scansione delle varie feste popolari e 
liturgiche, nella storia del ritualizzato 
equilibrio alimentare che obbligava chi 
aveva di più a rispondere con un’offer-
ta alimentare verso coloro che non 
avevano.
Anche le virtù teramane venivano di-
stribuite non solo ai commensali ma 
ad amici e parenti. Ritrovarsi insieme, 
ancora oggi, ridefinisce la traccia ritua-

LE VIRTÙ NELLA FASE FINALE
DELLA PREPARAZIONE

FOTO ARCHIVIO GILDA DE CAROLIS
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COLORI E FRAGRANZE SI ESALTANO NELLE VIRTÙ
FOTO ARCHIVIO ALESSANDRA GASPARRONI
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PRANZO SOTTO IL PONTE, TERAMO,1950.
 FONDO DOMENICO NARDINI

le di partenza. Il segreto sta nel me-
scolare bene i sapori delle fragranze, 
dei legumi e delle verdure. Finocchio, 
finocchietto, aneto, timo, maggiorana 
devono essere ben dosati per evitare 
che l’uno superi l’altro. Alcuni aggiun-
gono un pugno di grano e di granturco 
insieme ai legumi.
La bietola si associa all’indivia, alle 
cipolle, al pomodoro e tutto quello 
che di fresco si trova. Fare le virtù è 
difficile perché questo piatto si altera 
facilmente con tante verdure, legumi 
e paste fresche. È curioso notare che 
ancora oggi, alla vigilia del 1° maggio, 
ci si scambino pareri e riflessioni sul-
la sapidità di questo piatto. Le conver-
sazioni proseguiranno poi nei giorni 
seguenti per formulare una classifica 
sulla bontà del piatto e sull’aggiunta o 
meno di certi ingredienti. Piatto pro-
piziatorio, cibo che riallaccia legami 
intorno ad una tavola imbandita, oggi 
come un tempo.

I segreti della ricetta
rendono ogni piatto diverso 
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icrocosmo complesso, 
dall’incomparabile densi-
tà di significati religiosi, 
simbolici, economici e so-

ciali, la festa ha costituito uno dei temi 
su cui si è maggiormente concentrata 
l’attenzione di demologi, etnografi, 
antropologi e storici delle religioni, 
come dimostra l’imponente letteratura 
sull’argomento. Com’è noto, dal punto 
di vista antropologico le feste assolvo-
no la funzione di un dispositivo rituale 
tramite il quale rinnovare, rifondando-
le sul piano mitico, la natura e la so-
cietà, in quanto occasione di recupero 
periodico delle origini del gruppo che 
le celebra. Risposta data dall’uomo alla 
propria condizione di precarietà, la ri-
correnza festiva rappresenta il tempo 
dell’abbondanza, anche alimentare, ta-
lora persino sconfinante nello spreco: 
abbondanza messa in atto in maniera 
rituale, al fine di esorcizzare il rischio 

della penuria e del “non esserci”, ri-
tualizzando l’ottimismo attraverso il 
conferimento ai partecipanti di stati 
di copiosità e di sicurezza.
Anche nelle feste della tradizione sar-
da all’interno di siffatta simbologia 
dell’abbondanza alimentare s’inqua-
drano la preparazione e la fruizione dei 
dolci, cibo proprio del tempo festivo 
per antonomasia. Talora tale fruizione 
dei dolci prende la forma di manifesta-
zioni in cui la profusione si attualizza 
sotto forma di “pioggia” che cade sulla 
folla. Così avviene, ad esempio, a Quar-
tu Sant’Elena (Cagliari) durante la fe-
sta di San Giovanni Battista (Santu An-
ni) con il lancio dei piricchittus de bentu 
(dolci a base di farina e uova, ricoperti 
di zucchero e internamente cavi, defi-
niti de bentu – ‘di vento’ – perché du-
rante la cottura l’impasto si svuota e si 
solleva, come sotto l’azione di una fola-
ta di vento). Questi ultimi, benché mol-
to leggeri, sono dolci piuttosto grandi 
(circa 14-15 cm in altezza e circa 10 cm 
in larghezza, con un assottigliamento 
nella parte centrale di circa 2-3 cm) e 
ben si prestano a rappresentare l’ab-

bondanza e il benessere che la festa 
suddetta, attraverso l’intercessione 
del Santo, vuole propiziare. 
La data di svolgimento della festa 
quartese sino ai primi decenni del No-
vecento coincideva con il giorno della 
natività di San Giovanni Battista: il 24 
giugno. Si verificò, poi, uno slittamento 
alla fine del mese di luglio, momento 
stagionale in cui i pastori che la orga-
nizzavano, come pure gli agricoltori 
che vi assistevano (prima occupati 
nelle operazioni di mietitura e poi di 
trebbiatura), erano meno oberati dagli 
impegni lavorativi. Attualmente la fe-
sta di Santu Anni si svolge per tre gior-
ni a partire dall’ultimo sabato di luglio. 
All’interno dei festeggiamenti in ono-
re del precursore di Cristo, a Quartu 
Sant’Elena l’idea dell’abbondanza, oltre 
che al lancio dei piricchittus de bentu, è 
affidata anche ai numerosi inviti (cum-
bidus), a base di dolci e bevande, offerti 
alla cittadinanza dagli obrieri, organiz-
zatori della festa.
L’implicito messaggio augurale e propi-
ziatorio, contenuto in siffatta copiosità 
di beni alimentari fruiti durante la fe-

di Susanna Paulis

M

DOLCE CROCCANTE DI MANDORLE E ZUCCHERO CARAMELLATO,
CON LA SUPERFICIE INTERAMENTE GLASSATA (INCAPPADA),

PREPARATO PER LA FESTA DI SAN GIOVANNI BATTISTA
A QUARTU SANT’ELENA (CAGLIARI).
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BATTISTA
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sta, è che l’abbondanza possa estender-
si, per “contagio”, anche al tempo or-
dinario, garantendo una condizione di 
vita caratterizzata dalla pienezza per 
tutto l’anno. Inoltre, ogni festa, nella 
sua struttura profonda, ha come tema 
il superamento della dicotomia vita/
morte, la transizione dalla morte del 
tempo consumato alla vita del tempo 
rigenerato. Non fa eccezione la festa di 
Santu Anni, che mostra evidenti segni 
di sincretismo religioso, e, più speci-
ficamente, di rifunzionalizzazione in 
chiave cristiana di un nucleo religioso 
di tipo agrario. La festa di San Gio-
vanni Battista, che ha una diffusione 
pressoché universale nel mondo oc-
cidentale, incorpora in sé tutte le im-
pronte di una genesi agraria, riferita 

a una società che trae dall’agricoltura 
l’intera ragione di vita. Proprio all’in-
terno di questo panorama d’incertez-
ze sul tempo futuro, nell’esigenza di 
ritualizzare l’ottimismo attraverso la 
prospettiva della rigenerazione della 
luce e del grano, s’inquadra il consumo 
e l’ostentazione ritualizzata della pie-
nezza alimentare, espressa anche dalla 
presenza del dolce, cibo dell’eccedenza.
A Quartu Sant’Elena, veri e propri 
“protagonisti alimentari” della festa 
intitolata a San Giovanni Battista so-
no sette croccanti di mandorle votivi 
(is gattou de Santu Anni), di dimensioni 
monumentali (la lunghezza della base 
si aggira intorno a un metro e tren-
ta centimetri, la larghezza intorno ai 
sessanta centimetri, e l’altezza sfiora 

il metro), che, dopo essere stati fruiti 
visivamente nel corso della festa e be-
nedetti, sono oggetto di una distribu-
zione rituale.
Di notevole impatto estetico, i sette 
dolci sono offerti al Santo, per il tra-
mite dell’obriera (organizzatrice della 
festa), dalle sette fanciulle (is tracche-
ras, da tracca: un particolare carro 
trainato da buoi, loro mezzo di tra-
sporto durante la fase principale della 
festa) che hanno il compito di tessere 
le lodi del Battista, scandendo le varie 
parti dell’evento festivo, attraverso il 
canto dei gòccius e dei mutettus de tral-
lallera (i primi canti religiosi di deriva-
zione catalana, i secondi forma breve 
di improvvisazione poetica popolare 
propria della Sardegna meridionale).
Ciascuno dei sette croccanti di man-
dorle presenta la forma di un edificio 
religioso, a pianta circolare, quadrata 
o rettangolare. Vi abbondano i simbo-
li sacri (croci, ostensori, ecc.) e quelli 
più immediatamente riconducibili a 
San Giovanni Battista. Il campionario 
è vasto: statuine da inserire all’interno 
dell’architettura; immagini del Santo 
da applicare nella parte centrale e 
piatta dell’ostensorio che può adorna-
re la sommità del gattò; agnellini (l’a-
nimale — emblema del Cristo: l’Agnus 
Dei — che nell’iconografia tradizionale 
accompagna il Battista) interamente 
realizzati in gattò, glassati e con una 
decorazione che ne riproduce minu-
ziosamente il vello. Tutte le parti del 
dolce vengono spennellate per tre volte 
con uno sciroppo di zucchero bollente 
(sciròppu a puntu), che, una volta sfred-
datosi, si consolida trasformandosi in 
una guaina zuccherosa chiara (bianca 
o color avorio), che rappresenta, anche 
da un punto di vista identitario, la ci-
fra distintiva del gattò quartese che lo 
caratterizza rispetto ad altri croccanti 
di mandorle tradizionalmente presenti 
in Sardegna. Tale copertura zucchero-
sa (sa cappa), oltre che una funzione 
estetica e identitaria, esercita anche 
una funzione pratica, limitando forte-
mente lo scioglimento dello zucchero 

NEGLI ULTIMI ANNI, PARALLELAMENTE ALLO SVILUPPO DELLA FESTA, I DOLCI VOTIVI DEDICATI AL BATTISTA
HANNO RAGGIUNTO DIMENSIONI TALI CHE PER IL LORO TRASPORTO VIENE IMPIEGATO

UN AUTOCARRO APERTO, CHE NE CONSENTE LA FRUIZIONE VISIVA.

NELLA COMPOSIZIONE DEI DOLCI SONO INSERITI I SIMBOLI DEL SANTO: L’IMMAGINE DI SAN GIOVANNI BATTISTA
E L’AGNELLO (AGNUS DEI), CHE NELLA TRADIZIONE ICONOGRAFICA ACCOMPAGNA IL PRECURSORE DI CRISTO
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caramellato, ed evitando che, data la 
sua consistenza collosa, vi si attacchi 
ogni genere d’impurità. L’intera super-
ficie del dolce viene cosparsa di fiori e 
colombelle in pasta di zucchero (pasta 
in cortza), che nella foggia richiamano 
i motivi decorativi dei pani cerimonia-
li, veicolando, nel tripudio della natura 
che rappresentano, un augurio di pro-
sperità e di abbondanza.
Su gattou de Santu Anni è un dolce for-
temente socializzato. Il primo livello di 
tale socializzazione è di tipo immate-
riale: riguarda la fruizione estetica del 
dolce e il controllo sociale che attorno 
a esso si polarizza. Sin dall’inizio dei 
festeggiamenti, infatti, i sette gattò so-
no esposti al giudizio degli osservatori. 
Vengono minuziosamente esaminati, 
comparati e giudicati nelle relative di-

mensioni, nell’impianto architettonico, 
nelle decorazioni, nel colore più o meno 
candido, nell’originalità dell’insieme.
Durante i tre giorni di festa, sono nu-
merose le occasioni di esposizione 
collettiva dei sette dolci monumentali, 
che vengono sottoposti a benedizione 
nella chiesetta campestre in località 
Flumini di Quartu, dove si svolge par-
te dell’evento festivo. A partire dalla 
sera dell’ultimo giorno, il lunedì, per 
tre giorni di seguito, i dolci benedetti 
vengono tagliati a casa dell’obriere e 
distribuiti ai presenti. Chiunque può 
prendere parte a questa distribuzione 
rituale, consumando un pezzo di dolce 
del Santo e assicurandosi, così, la pro-
tezione del Battista, attraverso l’atto 
dell’incorporazione del cibo benedetto. 
Ma il croccante di mandorle in questo 
frangente festivo assume anche la fun-
zione di oggetto di ispirazione poetica 
attraverso la pratica di cantai su drucci 
(lett. ‘cantare il dolce’) nella forma me-
trica dei mutettus de trallallera. P. es.:
Delìtzia po sa vista  / De tottus ammi-
rau.  // Cun cura dd’at pintau / Sa ma-
nu de s’artista (‘Delizia per la vista / 
Ammirato da tutti. // L’ha decorato con 
cura / la mano dell’artista ). Parit unu 
castellu / Fattu po incantai.  // E, candu 

dd’eis a tastai, / Ita gustu bellu! (‘Sem-
bra un castello / fatto per incantare. // 
E, quando lo assaggerete, / Che buon 
gusto!’).
In questa fase la funzione alimentare 
del dolce, che durante tutto il resto 
della festa era stata scalzata da una 
funzione estetica e segnica dominan-
te, si affaccia per la prima volta. Infatti, 
si chiama in causa, oltre alla bellezza 
(«Delìtzia po sa vista»), anche il suo 
buon sapore («E ita gustu bellu»).
Nonostante il rammarico di dover di-
struggere un’opera così bella, irrompe 
la consapevolezza che il dolce è fatto 
per essere tagliato, per essere man-
giato e per poter dispiegare, in quanto 
alimento benedetto, la sua funzione 
protettiva su chiunque se ne cibi con 
viva devozione.
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Fiocco Rosa in casa del Gruppo Folk “Città di Tropea”.
Si chiama Marianna Romano, ha solo pochi mesi ed è la figlia del Vice-Pre-
sidente Maria Addolorato e del ballerino Alberto Romano. Marianna risulta 
essere anche la più giovane tesserata, non solo dell’ensemble Calabrese, ma 
anche di tutta la Federazione Italiana Tradizioni Popolari, con la sua iscrizione 
avvenuta il 02 Febbraio 2018 che certifica il grande amore dei genitori per le 
tradizioni popolari. Marianna sarà sicuramente protagonista del Gruppo Folk 
“Città di Tropea” che punta in particolare all’educazione folklorica dei ragazzi, 
fin dalla loro giovane età.
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